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AL LETTORE 



Ecco un mio terzo peccato nel genere roman- 
zesco. Il primo, infelicissimo, si fu un racconto : 
II Feudatario, in cai mi attenni prettamente ai 
drammacci che ci presentano gli orrori del feu- 
dalismo. Il secondo, ancor più infelice del primo, 
si fu una novella dal titolo: Menico il Cacciatore 
di soggetto Monferrino e contemporaneo. Il terzo 
finalmente è quello che presento ai lettori; in 
esso cercai dì non porre freno alcuno alla mia 
più o meno polente fantasia, e chi sa ch'io non 
l'abbia lasciata sbizzarrirsi un po' troppol 

Ora debbo un po' giustificare questo mio la- 
voruccio contro le accuse che da taluno gli ven- 
nero mosse. 

Notate in primis che vi fu un giornale che 
disse il mio racconto puzzar d'eresia, perchè vi 
pongo una specie di lega tra il Genio del Bene 
e il Genio del Male, cioè, per dirla fuor dei 
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denti, tra Dio e Satana. 1 miei lettori trove- 
ranno ingiusta quest'accusa, che non so come 
diancine mi sia stata fatta da un giornate, che, 
e ne son certo, non crede nè a S. Antonio nò 
al Diivolo. 

Un altro poi mi disse aver io imitato il Libro 
Nero del Barrili. Anche ciò è falso, falsissimo; 
il Libro Nero conduce al dubbio, il mio racconto 
invece no. E poi il Libro Nero è tale una crea- 
zione superiore alla mia che m' è assolutamente 
impossibile imitarla, ancorché lo volessi. 

Lettori miei, non siate severi nel giudicarmi; 
so che il mio racconto assai più che un cattivo 
è un pessimo soggetto (per dirla collo spigliato 
CaccianigaJ; ma ve ne supplico, tenete a mente 
che desso venne scritto a diciott'anni. 



l'autore. 
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Dove ognuno che sappia leggere può vedere che cosa 
accadeva nel laboratorio del eonte Alano di Collenero. 



Il castello dì CoHenero, così chiamato per- 
chè sorgeva su d'una montagnuola di roiiee 
granitiche brulle e scure come i monti di Gelboe 
o come le rocce del Rosa , apparteneva da 
lunghi anni alla famiglia dei signori dello 
stesso nome. Fatto costrurre nel 949 da Ale- 
ramo insignito del titolo di conte di Colle* 
nero da Berengario I, era slato abitato insino 
all'anno 1000, epoca in cui la famiglia dei 
conti di Collenero, temendo non avesse a ve- 
nire il finimondo, andò ad ahi tare il castello 
di Fontallegra , abbandonando totalmente il 
primo perché abitalo da certi spirili (coi quali 
poco garbava a quei signori trovarsi in com- 
pagnia il dì del finimondo) che facevano un 
baccano infernale tulle le netti, lasciando ben 
di frequente vestigia della loro soprannatu- 
rale potenza, vale a dire sgangherando porle 
e finestre, sconquassando forzieri, rubando de- 
nari, monili e gioielli, diroccando soffili), fa- 
cendo insomma de populo barbaro. 
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Nel 1165 Alano di Coilenero, ultimo dì- 
scendente della famiglia, lasciò a suo cognato 
Astolfo il Selvaggio il castello di Fonia Negra, 
e se ne venne nuovamente a Coilenero, fa- 
cendolo rimettere a nuovo, arricchendolo ol- 
tracciò d'un laboratorio d'alchimia, e d'uno 
d' astrologia, scienze per cui il giovine conte 
n'andava pazzo. La cronaca d'un monaco cer- 
tosino chiamato Childeberto oChidelberto, dalla 
quale appunto ricavammo la presente veridica 
istoria , ci narra cbe Alano erasi ridotto a 
Coilenero spintovi dall' amore di Teodolinda, 
figlia del duca Giusto di Bellosguardo, che 
abitava il castello di questo nome situato poco 
lungi da Coilenero. 

La sera del 28 febbraio 1166 il conte Alano 
era nel suo laboratorio d'alchimia, ampio sa- 
lone d' una severa architettura gotica , come 
il rimanente del castello, pieno di lambicchi, 
mortai, storte, fiale d'ogni dimensione, cro- 
giuoli, minerali, acidi, piante disseccate, sche- 
letri di bruti ed ossa umane in abbondanza. 
Su ci' uno scaffale alto assai e lungo stavano 
collocati in bella mostra uccelli d' ogni fatta 
imbalsamati. Il giovine conte, non aveva che 
ventitré anni, era di bella statura, petto am- 
pio e rilevalo; la bellezza e perfetta armonia 
delle sue forme era potila in evidenza da un 
vestito stretto e nero di colore. Gli occhi 
grandi e neri brillanti come carbonchi , un 
volto che era il tipo della bellezza virile e 
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gentile ad un tempo , avevano già ferito il 
cuore di molte donzelle; ma il eonte di esse 
punto non si preoccupava, avendo l' animo 
rivolto ad un solo oggetto, la bella e virtuosa 
Teodolinda. 

Alzatosi Alano dai seggiolone su cui se- 
deva pensieroso, prese molte sostanze diverse, 
ne compose un miscuglio, cui aggiunse un li- 
quido verdognolo, e lo pose entro un cro- 
giuolo al fuoco. Indi apri il verone. 

Cadeva una pioviggina n'Ha e gelata; di 
tanto in tanto il tuono rombava di lontano, 
pallidi lampi guizzavano a ponente, per il- 
luminare un istante la campagna, ed immer- 
gerla quindi nella più cupa e densa oscurità. 
Un verone del castello di Bellosguardo, lungi 
forse un migtiajo di passi da Collenero, era 
aperto; la luce che ne usciva pareva avvolta 
in un denso fumo per la pioggia che la ve- 
lava. Una forma oscura, indistinta si fece a 
quel verone, e ne chiuse le imposte; la luce 
allora ne usci più fioca ancora, perchè rat- 
tenuta dai vivi colori dei vetri; poco stante 
la luce svani del lutto, ed Alano, che aveva 
veduto ed osservato tultociò, disse: 

— Teodolinda , ora tu riposi tranquilla 
le belle membra immersa nel sonno della ver- 
gine che ignora amore t Quanto sei felice! 

Ma (Viano s'ingannava di punte in bianco, 
poiché Teodolinda, salendo il letto, mormo- 
rava tra sé: 
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— Com'è bello I Ma sarà mio? 

Indi ponendosi sotto le coltri trasse un so- 
spiro dall'imo petto, e s'addormentò mor- 
morando: 

— L'amo! L'amo! 

Ed Alano, sempre fissando il verone, con* 
tinuava: 

— Tu non sai, mia bella, cbe v'è uno che 
l* ama ardentemente, e che ad ogni istante 
guarda il tuo verone senza avere mai un istante 
di riposol Ohi eh' io ti potessi vedere 1..., Tra 
pochi giorni avrà luogo il torneo, poi la corte 
d'amore, poi la caccia, per quei che agognano 
alla tua mano, ed io, io solo, non potrò com- 
battere, ne poetare, nè cacciare, perchè il mio 
braccio non fu mai educato alla spada, lamia 
mente non tenne mai dietro alle fantastiche- 
rie dei poeti, pascendosi solo di scienze oscure 
ed astruse! 0 amore! Amore! 

Mei mentre che il conte Alano faceva seco- 
ste&so questo breve monologo, la nube tem- 
pestosa, da cui uscivano i lampi, era giunta 
spinta da un vento furioso, sopra i due ca- 
stelli. Allora cominciò a cadere una grossa e 
fitta grandine, a soffiare un tremendo uragano 
accompagnato da uno scrosciar continuo di 
folgori, e da un guizzar di lampi, ora bian- 
chissimi, ora rossi ed ora gialli. La bufera 
aveva alcun che d'infernale; ma nullameno il 
nostro giovane innamorato continuò a stare 
affacciato al verone, finché un soffio poten- 
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tissimo di vento non gli cacciò in viso buo- 
nadose di grandine. Distratto per tal modo 
alquanto brusco dalle sue meditazioni amo- 
rose, il conte si ritrasse dal verone, lo chiuse, 
e vollosi verso il crogiuolo vide in terra al- 
cuni granelli di grandine cacciativi dal vento 
nell'alto slesso che chiudeva il verone. Preso 
in mano uoo di quei granelli : 

— Oh fossi in uno di questi globetti, di- 
ceva, e chi sa che non fossi tanto fortunato 
di penetrar nella tua camera e contemplarti 
con tulio l'amore di cui son capace! 

La grandine pereoteva con violenza nei ve- 
tri, aggiungendo un rumore che ritraeva mollo 
del ghigno di quella buona lana di Mefisto- 
fele; all'incessante rumore dei tuoni, dei ful- 
mini e dell'uragano, era, come abbiamo detto, 
0 se non l'abbiamo ancora dello, lo diciamo 
adesso, una vera burrasca orribilmente in- 
fernale. 

Il giovine scienziato rivolse lutta la sua at- 
tenzione al crogiuolo. La materia ch'esso con- 
teneva, bolliva, e tratto tratto passava l'orlo 
del crogiuolo per cadere nel fuoco, dove ar- 
deva gettando sprazzi di luce vivissima; gor- 
gogliava cupamente; densi vapori rossi em- 
pievano la stanza, impregnandola d' un soa- 
vissimo profumo, che avea del soprannaturale; 
mutava colore ad ogni istante, essendo or 
bianca, or verde, or rossa. Quale era la ma- 
teria che costituiva questa massa camaleontica? 
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È un quesito che noi non siamo tanto da 
risolverlo,» che perdo rimettiamo agli odierni 
chimici. 

Alano contemplava estatico e soddisfatto 
questo meraviglioso fenomeno; gli occhi suoi 
brillavano di gioia , nn sorrìso ineffabile di 
contento gli stava sulle labbra, e così diceva: 

— L'elisire di lunga vi tal Quel sublime 
elisire a cui lavorarono indefessamente, e 
senza alcun buon risultato tanti e tanti dotti 
filosofi, io, io fui tanto felice e favorito dalla 
fortuna da ottenerlo! 0 morte, morte! Tu do- 
vrai indietreggiare impaurita innanzi a me, 
a cui solo I' Onnipossente diede il freno per 
trattenerli in eterno! Or son felice! U vita e 
la morte son nelle mie mani! 

Ciò dello Alano stette alquanto pensoso, indi 
rabbuiatosi, e stringendo le pugna quasi di- 
sperato continuò con cupa voce: 

— Ma a che mi giova questo elisire che 
emanava dall'infinito, senta l'amore di Teo- 
dolinda? A che mi giova? A qual prò pro- 
lungherò una vita che non può essere abbel- 
lita dalle gioie dell' amore più puro e più 
santo di cui sia capace un uomo? Oh! si di- 
strugga ! 

Pronunciando con voce alterala e veemente 
quest'ultima frase ti distrugga, Alano prese il 
crogiuolo, e senza badare, tanto la sua fanta- 
sia era esaltala e la sua passione esacerbata, 
al calore che gli scottava le dita, lo gettò con 
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violenza contro terra, sicché n'andò in mille 
pezzi. Ma con grande sorpresa del giovane 
conte, la materia in ebollizione non si slargò 
sul pavimento, ansi restò in un mucchio con- 
tinuando a gorgogliare, e crescendo straordi- 
nariamente io volume. Quando giunse all'al- 
tezza d'un uomo, un fulmine le scese sopra, 
dividendola io due parti, che sparirono mas- 
dando un lampo abbagti»nli*siino, ed in messo 
alla camera, Alano vide ritto e sorridente, in 
alto di stendergli amichevolmente la destra, 
un giovane e bel guerriero. 



II. 

Dove II tenore benigno, the ha avuta la pazienza di log- 
gir quanto precede, potrà sapere chi era il guerriero, e 
perché fòsse sodalo dal conte Alano. 

Qualcuno dei nostri lettori al terminare del 
capitolo antecedente, se la sarà senza dubbio 
presa con noi, e eoa un po' di ragione, per- 
chè lo abbiamo piantalo , come si suol dire , 
in asso, aon un incognito meraviglioso, senza 
punto dirgli chi si fosse, e perchè fosse ve- 
nuto nel castello del conte Alano di Golleuero. 
Ha io nostro favore militano i quattro versi 
seguenti del divino che cantò : 

Le donne, I cavaller, l'arme, e gli amori. 
Le cortesie, le audaci Imprese.... 



Digrlized by Google 



U B0BIWPCC1O 

E il lettore si abbia i suaccennati quattro 
versi : 

Ma prima che le corse rallentate 
Al canio disntrual rendano II suono, 
Fia meglio differirlo a un altra volta . 
Acciò man sia nojoso a chi l'ascolta. 

Ed ecco esposti i motivi che ci spinsero a 
lasciare il precedente capitolo sospeso, ed a 
dormirvi sopra sei mesi senza che nemmeno 
ci venisse in mente d'averlo scritto, e se non 
avessimo ritrovato il foglietto in cui stava , 
e non avessimo durata una fatica diabolica a 
decifrarlo, tanto era pieno di scarabocchi, cas- 
sature, coacervazioni di parole (come dicono i 
barbassori del foro), ed a porlo in bella copia 
(i lettori ci perdonino quest' altra frase che 
puzza di grammatichetla lungi le mille miglia), 
i nostri gentilissimi lettori, fuori d'ogni dub- 
bio, non avrebbero letto (a parte ogni mode- 
stia, che sarebbe importuna) questo sublime 
aborto della nostra fantasia. 

Scusale se è poco. 

Ma abbasso le ciance, che a quest' epoca le 
son troppo in voga , e ritorniamocene al no- 
stro incognito , che troviamo nella stessa po- 
situra i.i cui 1' abbiamo lasciato nel capitolo 
precedente. 

È inutile che noi descriviamo la sorpresa 
d'Alano al vedersi dinanzi quel* incognito, che 
gli sembrava cascato dalle nuvole o sbuccato 
dalla terra. Un po' di timore ed anche un po' 
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di diffidenza occupavano lo spirilo del gio- 
vane conte, che non osava toccare quella mano, 
che vedeva amichevolmente stesa per ricevere 
la propria. L' incognito s' accorse di questo 
suo timore, e, sorridendo, disse : 

— Suvvia, messere, toccami la mano. 

— Io non tocco mano a persone eh' io con 
conosco, ser cavaliere. 

— To! Tot Non son mica un saraceno, o 
un manigoldo da farmi il viso dell' arme I 
Sappi cheti troverai contentane d'avere avuto 
I' onore di far la mia conoscenza. 

— Ma insomma, chi siete voi, e io che modo 
siete venuto in questo luogo ? 

— Adagio, adagio, mio beli' innamorato, non 
tanta furia; flemma ci vuole, se no mi risi- 
cherai di morir arrabbiato come un cane. Fa- 
temi non più d'una domanda per volta, e 
mi degnerò rispondervi. 

— Rispondetemi, se no vi faccio cacciare 
dai miei servi I 

— Caspita I Mi fai il fiero? Provatici , se 
sei buono ! 

— Osate ancorn provocarmi? Orbene, la 
vedremo ! Marco, Luca , Giovanni .. I Pietro , 
Paolo, Giacomo! dalli! dalli! 

Ancorché lu mi chiamassi i dodici apostoli in 
persona, non mi farebbero muovere una sol 
oncia di qui, in cento anni che lavorassero. 

E cosi dicendo lo sconosciuto sedè tranquil- 
lamente su d' un enorme seggiolone di cuoio, 



Digitized by Google 



e pose le gamba a cavalcioni mia sull' altra 
dondolandole. 1 servi accorsero alle grida del 
padrone, che : 

— Cecia temi, disse, questo tracotante dal 
castello I 

— Provatevi. 

Così dicendo lo sconosciuto fissò coi suoi 
grandi occhi neri i servi accorsi , che rima- 
sero impaurili da quello sguardo eo>i fiero e 
profondo, e se la diedero bravamente a gambe 
spingendosi un coli' altro per uscir più presto. 
Il conte indignalo esclamò : 

— Ab vile canaglia, fungile ! Non siete buoni 
a cacciare un importuno; lo caccerò io ! 

E tolse una spada irrugiiiila, che pendeva 
dal muro e di cui servivasi per attizzare il 
fuoco dei suoi fornelli ; la brandi , e mosse 
contro lo sconosciuto. Questi levò un dito, ed 
una fiamma abbagliante uscita dalla punta del 
ferro, lo consumò tulio, lasciando solo l'elsa 
intatta, che Alano atterrito, e tocco per nulla 
dalla fiamma divoratrice lasciò cadere a terra, 
mormorando colla voce strozzata : 

— Il de...mo...nio! 

— Ah ! Ah ! Or mi hai riconosciuto 1 N'ho 
piacere. Toccami la mano, e diveniamo amici. 

— In nome di Dio creatore e tuo signore , 
esci di quii 

11 demonio stava sempre tranquillamente 
seduto. 

— In nome di Cristo, esci! 
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— Baje ! Baju ! Gli è Dio the mi ha man- 
dilo qui, e vuoi che non obbedisca? 

Alano si bagnò le dita d'acqua santa con- 
tenuta in una piletta d' oro, e la spruzzò nel de- 
monio. V acqua toccando lo spìrito infernale 
gorgogliava e si convertiva in fumo. 

— Per questo sacro vangelo, esci ! 

Il demonio alzò la mano; i crogiuoli, le boc- 
cette, gli scheletri, quanto insomma era nella 
stanza cominciò a ballare in cadenza ad una 
musica lontana. Poco dopo il demonio alzò 
nuovamente la mano , ed ogni cosa tornò a 
suo luogo; indi lo spirito cosi parlò: 

— Ora sentimi, che ti racconterò chi sono, 
la mia vita, e miracoli. Io mi chiamo Rubi- 
nuccio, ed un tempo facevo la corte a Dome- 
neddio. Ha che vuoi? venne a Lucifero il tic- 
chio di ribellarsi, ed io ch'ebbi la sfortuna di 
non pigliare parte a nulla, mi toccò d'andar- 
mene in un salto all' inferno; orbene son più 
di diecimila anni che son laggiù, e finora non 
fui impiegato a nulla di buono ; ora finalmente 
fui per comando di lehova spedito a te, onde 
aiutarli al conseguimento di quell'oggetto che 
cosi ardentemente desideri. Ma non credere 
già eh' io voglia da te un patto , come fece 
mio cognato Mi'iUtufde a quel gonzo di Faust, 
io non vo' nessun patto, perchè, meno anime 
se ne vanno laggiù, meno imbrogli succedono, 
ed amo di vivere in pace, perchè sono d'in- 
dole tranquilla anziché no. lo mi diporterò 

Robinuccio. 8 
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teco, come si diporterà Asiuodeo lo. coppo di 
qui a cinquecento anni circa, eoo un cava- 
liere spagnuolo. Ti aiuterò insomma senza esi- 
ger nulla da te. Ci sfai? 

— Sì. 

— Allora toccami la mano, e chiamami 
amiro. 

E Kobinurao ed Alano si toccarono la roano, 
e noi li lasceremo, perchè abbiamo da parlare 
di molte cose, ed ora siamo slancili. 



111. 



Dova 11 Ultore potrà entrai* nel castello 
di Bellosguardo, 

Il castello di Bellosguardo era aperto ad ogni 
nobile e prode cavaliere, perchè il duca (ìiuslo 
da due mesi e più aveva fallo correre l' Italia 
intera, la Francia e l'Alemanna da araldi, che 
bandissero in ogni terra coni' egli aveva in- 
tenzione di maritare sua figlia a quel nobile 
cavalli re che si dimostrasse più abile nella 
giostra, nello in.provvisartt sul liuto e nella 
caccia. A la) uopo nei [-rimi cinque giorni di 
marzo egli Knevs corte bandita. Or noi ser- 
vendoci della facoltà che abitiamo d'entrar 
d apptrtutto (soltanto nello sci i vere per») con- 
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durremo i nostri lettori nel castello di Bel- 
losguardo. 

Era questo castello un gigantesco fabbricato 
gotico; all' esterno aveva una cìnta di grosse 
mura merlate, che formavano un quadrato agli 
angoli del quale v'erano torricelle rotonde 
sulle quali gli arcieri montavano la guardia. 
Nell'interno di questo quadrato s'alzava 11 
castello costrutto in grossi blocchi di pietra 
bigia, con finestre a sesto acuto ornate di biz- 
zarissime colonnelle in marmo. Il cortile del 
castello era lutto pieno di scudieri vestili in 
mille foggie, che, o governavano i cavalli, o 
forbivano le armi dei loro padroni, alcuni dei 
quali davano loro ordini. Era uno spettacolo 
assai vago il vedere quel brulichio di gente , 
quei cavalli cosi belli, quegli scudi sui quali 
erano dipinti stemmi ghiribizzosi d'ogni fatta, 
e tanta varietà d' armi. Anche nelle stanze del 
castello v'era un'andirivieni continuo ; nella 
gran sala d 1 armi si terminavano di disporre 
le mense; nella cucina sei cuochi, e gualteri 
in quantità preparavano intingoli, enormi pa- 
sticci, salse in gigantesche casseruole; i pro- 
fumi delle vivande si sentivano fin dal cor- 
tile, e più d' uno scudiero li annasava sibari- 
ticamente, e con un' espressione di cupido de- 
siderio, col naso in aria. 

la un solo appartamento del castello non 
appariva alcuna cu elusi un e; lutto era quiete. 
1 lettori avranno già iniaginato che quelle 
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erano le stanze di Teodolinda, di colei che 
era h causa di tulto quel tramestio. Un'altra 
donzella qualunque si sarebbe temila felice al 
solo pensare che per lei si facevano tante cose, 
che per lei prodi cavalieri erano venuti da 
lontani paesi, che per lei si teneva corte ban- 
dita ; Teodolinda invece, che non aveva al- 
cuna vanità, era malinconica, e perchè? Perchè 
amava, ed amava ardentemente e di celato, 
senza sapere che colui ch'essa amava, avesse 
mai pensato a lei, e disperando d'ottenerlo. È 
ben una triste cosa I' amare, senza avere la 
certezza d'essere riamati, e senza poter ma- 
nifestare ciò che si sente 1 

Teodolinda adunque se ne stava seduta 
nella sua camera da letto cogli occhi fìssi in 
un'immagine di Maria dipinta sul legno. Quello 
sguardo esprimeva una preghiera tanto elo- 
quente, tanto intima che non si potrebbe 
esprimere in parole. Era una preghiera alla 
Vergine perchè appagasse queir aimre che la 
faceva languire. Essa aveva quindici anni, era 
bella; ma di quella bellezza dolce e melan- 
conica che piace più della bellezza briosa e 
spigliata. Essa pareva una Madonna dell' An- 
gelico; i suoi grandi occhi erano neri, i suoi 
capegli neri, copiosi e lunghi ; le lìnee del 
viso regolarissime e spiranti dolcezza e bontà 
di carattere, le forme belle; era una bellezza 
che ben meritava 1' omaggio che le si faceva 
da tanti cavalieri ; ma meritava molto più che 
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fosse stato appagato quell'amore, che sentiva 
colei che la possedeva. La donzella vestiva sem- 
plicemente; una veste bianca, come quella che 
i pittori danno a Margherita quando incontra 
Faust per la prima volta, ne faceva risaltare 
viemmeglio la bellezza, ed i capegli teneva 
avvolti in una reticella di seta. 

Molte volte essa avrebbe voluto manifestare 
il suo amore al padre; ma il ferreo carattere 
di lui (che onestissimo , pure era incrollabile 
dal suo proposito come ogni signorotto del 
Medio-Evo) l'aveva trattenuta; lo avrebbe ri- 
velato alla madre; ma la madre era morta. 
Teodolinda perciò era costretta a celare quella 
fiamma, che avrebbe potuto facilmente con- 
vertirsi in un incendio divoratore. 

Ma venne distratta dalla sua tacita ed ar- 
dente preghiera da una cameriera, che le an- 
nunzio: 

— Il conte Alano di Collenero, 

— Lui ! — disse meravigliata Teodolinda, 
e subitamente un rossore prodotto dalla gioia 
e da queir inlimo senso di verecondia che 
prova una fanciulla al sapersi vicina a par- 
lare con chi le fa battere il cuore, le salì alle 
guance prima pallidissime. 



Ove s'Impone una tregua (orzai* a col legga, 
e perché II conte Alano tossa andato a Bcllosgutrd*. 



I nostri lettori, e molto più le lettrici, e 
tra queste ancor pili quelle il cui cuoricino 
batte più rapidamente del solito, saranno, 
come abbiamo l'audacia di sperare, curiose di 
conoscere quanto succedette appresso all' an- 
nuncio dell'arrivo del eonte dì Collenero; ma 
noi che non vogliamo lasciarci addietro nulla 
per non avere la taccia di svagati, nella no- 
stra qualità d' autore , imponiamo un po' di 
tregua forzata alla curiosità dei nostri lettori 
e lettrici, per ritornarcene a quel punto in 
cui abbiamo lasciato al capitolo secondo Alano 
e Robinuccio. 

Strettasi amichevolmente la destra in modo 
che parevano amici da lunga pezza ; Alano e 
Robinuccio cominciarono a discorrere di quanto 
occorreva fare per poter prendere parte alla 
corte bandita dal duca Giusto. Noi. come in- 
terpretatori della cronaca di fra Chidelberto 
dei Certosini , riporteremo fedelmente per 
quanto ci è possibile il colloquio dei due 
amici. 
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— Io — diceva Alano — non son buono 
al maneggio delle armi, non so poetare, e di 
caccia non me ne occupai una sol volta 
in vita mia ; or vedi s'io posso presentarmi al 
castello, ove son tanti e tanti che hanno gran 
fama di guerrieri, poeti e cacciatori. 

— A questo ci penserò io — rispose Robi- 
nuccio — so quel che debbo fare ; ma, prima 
di tutto, via questi crogiuoli, queste Storte, 
queste olle e tutte le tue bricconate di alchi- 
mia e di astrologia. 

— Ha perchè? 

— Perché un cavaliere innamorato deve 
lasciare queste stregonerie ui Vecchi con tanlo 
di barba; e poi, come ti vorrà bene Teodo- 
linda, se, invece di starle vicino, ti chiuderai 
in questi antri? 

— Hai ragione, farò portar via tutti questi 
attrezzi. 

— Ci penso io; inoltre penserò' a rendere 
un po' più allegro questo castello. 

dò dello Robinuceio batte colla nocca del- 
l'indici; tre volle sulla tavola. Uria folla di ca- 
merieri e domestici invaseli stanza, e in un 
ball' r d' occhio portò via gli ogg 'ili dr'i due 
laboratori!, e p«co stante Ionio fr'ii magnifici 
arassi e ricche mobiglie, di cui ornò lutto il 
castello. C'Ó falW entrò nel giardino del ca- 
stello, ch'era slato totalmente trascuralo, e in 
-poco tempo lo rese delizioso; il cartello in- 
somma cambiò aspetto , « si arricchì u' uua 
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magnifica sala piena d'armi ricchissime; indi 
i servi sparirono lutti. Alano vide ogni cosa 
senza dire parola, (anlo era pieno di stupore; 
Robinuccio se n'accorse (e di che mai non si 
sarebbe accorto?) e toccandolo sulla spalla gli 
disse: 

— Che ti pare? Non son forse un buon 
diavolo, e per soprappiù d'ingegno? 

— Sì, sì. 

— Orbene, a domani il resto. 

Al domani mattina Robinuccio andato in 
camera d'Alano, gli disse: 

— Ora viuui, che ti farò divenire buon 
guerriero quanlo allri mai noi fu. 

E presolo per mano, lo condussi- nella nuova 
sala d'armi, ove faci' in logli indossare una ma- 
gnifica arimi ura, porre incapo IVImn ornato 
d' una paca (*'■»»» cingere la spada e im- 
bracciare lo scudo che aveva per impresa un 
cuore trafitto da un dardo e scritto sotto : 

Immutabile son, crollale II mondoi . .- 
gli disse: ■ 

— Qui st' armatura ti rende invincibile e 
abilissimo nel maneggiare qualunque arma; 
troverai alla porta del castello una buona lan- 
cia, ed un cavallo, anch'esso corazzalo; esso 
è per le; si chiama Morello; è brioso e do- 
cile al tempo stesso. V'é pronto anche l'abito 
e ie armi per la caccia, ed un liuto che al 
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solo toccarlo t'inspirerà. Or vedi che Dulia ti 
manca. Tre dei tuoi servi sou pronti, io sarò 
tuo scudiero; chiamami Arnoldo. 

Ciò detto in un baleno si vide Robinuccio 
vestito da scudiero cogli stessi colori d'Alano. 

— Ed ora — continuò Robinuccio — an- 
diamo al castello. 

E s'incamminarono. 



Come i] duca liiuslo accolse onorevolmente il conte Alano. 

Arrivati che furono presso le mura del ca- 
stello, Rubiriucciu , che d'ora in avanti chia- 
meremo ArnoLlo, pose alla bocca il corno, e, 
dati i tre squilli couveuziouali, gridò ad alla 
voce: 

— Il mio magnifico ed eccellentissimo si- 
gnore, il conti' Alano di Colli-nero, vuol en- 
trare nel castello dell'illusi rissimo duca Giusto 
di Bellosguardo, per prender parte alla corte 
bandii». 

Ini media la mente il ponte levatojo fu calato, 
e i due entrarono, Come succede in simili 
circostanze, e come aveano fatto per altri, i 
cavalieri accorsi al castello non temettero 
punto di imbrattare i loro antichi blasoni ab- 
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bastandosi ad interrogare ì famigliari del duca 
Giusto sul conte Alano, saputo chi questi si fosse, 
e che non mai erasi mostrato in alcuna corte 
bandita, conchiusero ognuno, da per sé ben 
inteso, che era un rivale da farne niun cal- 
colo, e che al primo colpo si poteva buttar 
giù di sella. 

Dato che s' ebbe al duca Giusto la nuova 
dell' arrivo d' Alano, questi venne introdotto 
presso il duca, ch'era in una stanza del ca- 
stello attorniato da molti cavalieri. Il duca 
non poteva credere che un giovane come Alano 
prendesse parte al torneo e alle altre gare, 
perché non mai s'era occupalo di simili cose, e 
ne faceva le meraviglie. Introdotto Alano alla 
sua presenza, gli corse incontro, e, porgen- 
dogli la roano, gli disse: 

— È un bel giorno questo per me, perchè 
accolgo nel mio Ulto un cavaliere , che sem- 
pre stimai ed amai. 

— Nobi e duca, rispose Alano — voi siete 
troppo benigno meco , mettendomi più in su 
di quel che io non mi debba essere; laonde 
umilmente vi ringrazio dell' accoglienza che 
voi mi f ile, e ch'io non merito certamente. 

— Vostro p;idre, eh' ei riposi in pace, ed 
io eravamo amicissimi; l'amore eli' ebbi per 
vostro padre lo couservo anche per voi, e 
perciò m'autorizzo a farvi un leggero rimpro- 
vero. Perche non veniste mai al mio castello 
e perchè foste sempre cosi solitario ? 
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— Perchè m'occupavo d'alchimia e d'astro* 
logia ; e l'amore che avevo per queste scienze, 
mi distraeva da ogni altra cosa, e tenevami 
solo assorto in esse, per investigarne i più re- 
conditi misteri. 

— Ha voi, che non mai v'occupaste di giostre, 
eorti d'amore e cacce, come ora risolveste di 
occuparvi di simili cose? 

— L'amore, nobile duca, fa fare grandi 
cose e grandi sacrifizi. Io, benché non l'abbia 
veduta che una sol volta in vita mia, amo 
vostra figlia in modo, che oserò competere 
con tanti illustri cavalieri per averne la mano. 

— Mia figlia andrà superba d'aver distolto 
un filosofo dalle sue meditazioni e dai suoi 
crogiuoli ed astrolabi, per farlo occupare d'ar- 
meggiamenti, di poesie e di cacce. Ella ve ne 
sarà senza dubbio ben grata. Ed ora vi farò 
condurre da l< i, perchè le preseoliale i vostri 
ossequi, come già le feci condurre questi ca- 
valieri. 

— Vi sarò grato di ciò per tutta la mia 
vita. 

Il duca chiamò una cameriera, e le ingiunse 
dì coud-jrre Alano presso Teodolinda; Arnoldo 
siccimie seguitò sempre il suo padrone, lo se- 
guitò sin nell'appartamento di Teodolinda, 
ov'egli, dette alcune parole iHI* orecchio ad 
Alano, si fermò in un'anticamera, mentre 
Alano veniva introdotto in una camera ove 
Teodolinda riceveva. Possiamo assicurare che 
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Arnoldo stelte ad orecchiare alta porta di 
quella camera, servendosi di tutta la sua be- 
nigna influenza , perchè quel colloquio tra 
Alano e Teodolinda riuscisse a bene. 



Dove ha Una la tregua foresta imposta dall'amore 
ai [«Itorl di questa veridica istoria. 

Alano, come già dicemmo, venne introdotto 
ove Teodolinda riceveva. Nel breve temiio che 
la donzella impiegò per andare in quella ca- 
mera, Alano era timido, perplesso, la sua 
mente si scombujava; un mondo di cose gli 
venivano in mente, e poi si dileguavano come 
nebbia spinta dal vento. Era, per dirla in po- 
che parole, nella stessa condizione in cui si 
trova colui che è solo con colei che ama. 

Teodolinda entrò. Un Ah di giuja che usci 
di dietro alla portiera ove slava Arnoldo ba- 
stò per infondere coraggio ad Alano, e, cosa 
ancora più meravigliosa e strana , anche a 
Teodolinda, che provava la stessa stessissima 
agitazione d'Alano. 

— Nobil donzella — disse questi inginoc- 
chiandosi — vedete in me uno fra i lauti che 
osano aspirare al vostro amore ed alla vostra 
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mano. Dio e I' amore che sento m' inspirano 
coraggio. Da voi non attendo che uno sguardo 
di compassione se cadrò vinto, ed una lagri- 
ma , perchè se alcuno più prode mi vincerà, 
io m'uccìderò di mia mano. 

— Alano, Alano, non dite cosi. Queste pa- 
role mentre mi dimostrano l' ardente amore 
che avete per me mi addolorano immensa- 
mente. Sento qualche cosa entro di me, che 
mi dice che riuscirete vincitore, e che sarà 
compiuto il desiderio vostro, ed anche... 

E qui Teodolinda arrossendo chinò il capo. 

— Oh I Dunque tu m'ami 1 Tu m'ami 1 Ri- 
spondimi, Teodolinda, fammi felice ! 

— Sì. Da quando vi vidi, o Alano, da quel 
giorno io sentii amore e amore intenso per 
Voi. Mi pareva' di vedervi dovunque, di sen- 
tirvi parlare ed io non sapevo che m'amaste. 

— Anch'io provai le stesse pene, aneti' io. 
Ma ora che son certo dell'amore vostro, son 
felice. 

— Ma Dio volesse, che voi ttuperiate gli al- 
tri t Son tanti, che . . . 

E cosi dicendo Teodolinda diede in un pianto 
dirotto, cadendo sopra un seggiolone. 

— Confortati , Linda , rasciuga quelle la- 
grime; il nostro amore è santo, e il cielo non 
vorrà che abhia un fine infelice. 

Cosi dicendo Alano s'era seduto presso Teo- 
dolinda, che abbandonò il bel capo sul petto 
del giovane. I loro aliti si confusero , le loro 
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labbra si toccarono , e a quel bacio d' amore 
parve che la natura slessa si rallegrasse, per- 
chè il sole fino allora ricoperto di nuvole, 
sorse risplendentissimo , avvolgendo dei suoi 
raggi i due giovani, che muti si guardavano 
amorosamente a vicenda. I loro sguardi erano 
pieni d'amore. 

La campana del castello pochi istanti dopo 
venne ad interrompere quel muto colloquio 
d'amore. Essa dava il primo segnale del pranzo. 
Teodolinda toltasi una ciarpa, da lei ricamata, 
e che portava per cintura , la diede a) gio- 
vane , die subito la cinse. Indi entrambi si 
separarono. Alano incontrò nell'anticamera Ar- 
noldo , che commosso si rasciugava una la- 
grima. 

Ma coire, diranno i lettori, il diavolo piange? 

'IVolìki Ganlhier , risponderò io, fece pian- 
gere Miti lofirir, ch'era ben peggiore di Robi- 
tiuccio, ed io non potrò far piangere un dia- 
volo eh 'è veramente un buon diavolo? 
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VII. 

Dove i lettori potranno menta! meo le assistere 
al banchetto del duca Giusto. 

Il cuoco del castello aveva dato gii colla 
campana il secondo segnale, e i cavalieri e le 
dame s' erano venuti radunando Della gran 
sala d'armi, ove, come dicemmo, slava pre- 
parato il banchetto; la tavola era disposta a 
ferro di cavallo. Le dame ne occupavano la 
periferia esterni:, e i cavalieri l'interna. Teo- 
dolinda stava al posto d'onore, e, siccome 
ogni dama sceglieva il suo cavaliere, cosi essa 
scelse per compagno Alano, nonostante le ca- 
lorose preghiere e le sviscerate proteste d'un 
cavaliere tedesco per nome CriòVrieo, ebe do- 
vette contentarsi di star seduto alla sinistra 
d'Alimi) avendo per dama la sorella del duca 
Giusto, matrona venerabile che da due lustri 
aveva toccalo il mezzo secolo; ma che la vo- 
leva far da giovane. A destra d'Alano era se- 
duto il duca, avendo a dama una contessa 
che discendeva da un ramo laterale di non so 
che imperatore; e seguivano da ambe le parti 
gli altri cavalieri e le allre dame. 

Durante il pranzo Oiderico fulminava d'oc- 
chiate Alano, e si stropicciava violentemente 
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la barba. Ogni dama mangiava nello stesso 
piatto del suo cavaliere, anzi questi, come nel 
convito così egregiamente descrìtto da Tom- 
maso Grossi nel suo non mai abbastanza lette 
romanzo, doveva mettere in bocca alla dama 
i bocconi. La furia e l'impazienza di Criderico 
crescevano a dismisura , perchè la sua dama 
mangiava con una lentezza straordinaria, men- 
tre egli avrebbe voluto mangiare a quattro 
palmenti. 

11 banchetto era veramente degno di un 
imperatore; i vini più squisiti, le confetture 
e i dolci più fini, la selvaggina più rinomata, 
tutto vi era a profusione. Si recarono in ta- 
vola pavoni che parean vivi, perchè rivestili 
interamente delle loro superbe penne, che ca- 
devano tosto al toccare che faceva lo scalco 
d'uu ingegnoso congegno nascosto nel becco 
del pavone. Tra le altre cose vennero recati 
in tavola due enormi pasticci, che furono aperti 
contemporaneamente; dall' uno d'essi uscirono 
due bei falchi, che maestosamente volarono 
per la sala, e dall'altro uscì un nano vestito 
bizzarramente e armalo d'una piccola balestra, 
colla quale uccise il più bello dei falchi. Ciò 
fallo proclamò ad alla voce Teodolinda regina 
del convito, e, presa una coppa di vino, la 
vuotò in suo onore, indi gentilmente andò a 
baciare la mano della donzella. La compagnia 
tutta fece plauso alla galanteria del nano, cui 
Teodolinda, com' era costume, fece douo d' una 
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penna finissima ratlenuta entro un fermaglio 
d'oro tempestato di pietre preziose. U nano 
ricevette la penna in ginocchio, indi, postala 
•sul berretto, usci dalla sala. 

Li cronaca dui monaco Childeberlo non parla 
per disteso d<-lle altre imbandigioni appresale 
a quel convito, solo diee eh'erano copiosissime 
e meravigliose. 

Si venne verso il finire del banchetto al 
brindisi; si riempie di vin greco una coppa 
d'oro; Teodolinda ne lambì il labbro dicendo: 

— Oniire a questi cavalieri, e a qu-sle da- 
me I Onore e gloria al futuro vincitore I 

La coppa fu passata ad Alano, indi alla 
dama del Duca, e così via >ia; tutti sfioran- 
dola fecero brindisi a Teodolinda. Arrivatala 
coppa a Crìderico, . questi sbuffando la prese 
ìu minio, e disse: 

— Fardo un brindisi alla bella fra le belle; 
ma non bevo a questa coppa. 

Richiesto del perché da tutta la compagnia 
meravigliata ed offesa per quella sgarbatezza 
insolente, rispose: 

— Io uon bevo ove bevelte un alchimista, 
per soprappiù astrologo* 

~* Ser cavaliere — disse Alano alzandosi 
da sedere — spero mi vorrete render ragione 
di questo insulto. 

— Io non mi batto con uno che maneggia 
crogiuoli e astrolabi senz' aver mai toccata 
la spada. 

Robinucdo. 3 



Digirized by Google 



34 



R0B1NOCC10 



— 0 scasa dell'insulto fattomi, o ci bat- 
teremo a tutta oltranza. 

— Ci vedremo domani al torneo. 

— Ora e non domaoi; raccoglieteti guanto, 
se no vi dichiaro per un vite marrano in- 
nanzi a queste illustri dame e prodi cavalieri. 

Criderico raccolse il guanto, e disse rivol- 
tando un orologio a polvere che slava su di 
un tavolo: 

— Allorché questo orologio avrà finito di 
vuotarsi, v'aspetterò innanzi al castello con 
due giudici eletti da me. Voi n' eleggerete 
due altri. 

Ed usci dalla sala. Le dame erano spaven- 
tate, poiché invece d'una finta zuffa tratta- 
vasi d'un combattimento a tutta oltranza; 
alcune di esse erano svenute; Teodolinda era 
divenuta più bianca della veste che indossava; 
alcuni cavalieri erano usciti fuori con Cride- 
rico; altri erano presso le dame per confor- 
tarle. Era una confusione universale, che prestò 
occasione ad Alano di poter dire senza essere 
udito a Teodolinda: 

— Coraggio, Linda, mia; il tuo amore mi 
darà forza e destrezza. 

— T'amol — mormorò Teodolinda. 
Alano usci dalla sala, reso beato da questa 

parola, onde disporsi al combattimento. Scese 
nel cortile per cercare Arnoldo; ve lo trovò 
dìffdtti; ma occupato a menare con ambe le 
mani un buon bastone sulle spalle d' una ven- 
tina di scudieri. 



Digirized by Google 



STUDIA DEL SECOLO XII. 3ì> 



VI». 

Dove si conoscerà il porchè di molto cose. 

Arnoldo, tosto che ebbe veduto Alano, cessò 
di -maneggiare il bastone, e accompagnatosi 
col suo padrone (o per dir meglio col suo 
pseudo- padrone) senza che gli scudieri, cui 
aveva scossa cosi bene la polvere di dosso, 
osassero tentare di prendere la rivincita sulle 
sue spalle, andò con luì nelle stanze loro de- 
stinale. Colà giunti. Alano disse: 

— Fra poco devo battermi col cavaliere Cri- 
derico, e battermi a tutta oltranza, che ne 
dici di questo duello ? 

— Ti dico che fu un mezzo da me inven- 
tato per levarti dui piedi un rivale, per farti 
avere in considerazione d' un buon armeg- 
giatore da quanti cavalieri sono in questo 
castello. 

— Ma avrà il tuo aiuto? 

— Puoi dubitarne? 

— Non ne dubiti) punto. Ma ora dimmi 
perchè bastonavi così a dislesa quegli scudieri? 

— Perchè mi canzonavano trattandomi da 
lava-crogiuoli e da lava-storte. Io che volevo, 
e spero cne me lo perdonerai facilmente, es- 
ser considerato se non altro per uno che sa- 
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pesse maneggiare bene un bastone, allorché 
gli scherzi divennero insulti, mi scappò la 
pazienza, e preso un troncone d'alabarda che 
stava in un cantuccio, picchiai di santa ra- 
gione quei birbautacci. 

— Finora ti credevo un diavolo buono, 
ora ti credo anche un diavolo forte. Ma ho 
ancora da domandarli una cusa. 

— Alili! Tu mi sembri un giudice. Non la 
vuoi più finire con questo eterno iuterro- 
gatori» ? 

— Ma che? Non sei paziente? 

— Ho molle virtù; ma la pazienza no; 
quando una cosa va per le lunghe, mi vien 
la mosca al naso, e allora Ubera nos Damine 
dalla mia furiai Su, dimmi prillo quel che 
vuoi sapere; ma questa sia l'ultima lua do- 
manda, perchè Cridenco a quest'ora comincia 
ad armarsi, e tu non devi farlo aspettare. 

— Come hai fatto a comparirmi uscendo 
dal crogiuolo in cui manipolava l'elisir di 
lunga vita? 

— Ciò, a dirti il vero, è una cosa che mi 
rincresce dirti; ma son tuo servo, e te la 
dirò. Io amavo.... 

— Che? 1 demoni amano? 

— To' 1 Mi fai il nuovo! E non è forse 
una pena l'amare? 1 demoni son soggetti a 
questa pena cornea tulle le altre, lo dunque, 
amavo una diavolessa ch'era precisameute dei 
mio stesso carattere, vale a dire, niente ma- 
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ligoa, anzi buona e gioviale. Ma 1 che vuoi 1 
Ser Meiislofde mio cognato, che ha già non 
so quante migliaia di donne ai suoi comandi, 
pose anche l' occhio su quella diavolessa, e 
saputo, o per meglio dire, indovinato che io 
l'amaca, m'impose, in pena d'aver aspirato 
all' oggetto dei suoi desideri, d'impedire a voi 
altri ii Idi i misti di fabbricare l'elisir di lunga 
vita, perchè ottenuto da voi questo elisir, gli 
venivano a mancare molte anime all'inferno. 
Con questa crudele sentenza sulle spalle im- 
pedii a quanti alchimisti tentarono di fabbri- 
care l'elisir di lunga vita, d'ottenerlo, ora 
mostrandomi ad essi sotto spoglie orribili, ora 
addormentandoli e facendo evaporare il mi- 
scuglio, insomma con tutte le astuzie Imma- 
giuabili Con te però la cosa fu alquanto di- 
versa. Tu eri un giovane per cui simpatizzavo, 
c per soprammercato un angiolo, ch'era mio 
amicissimo quando stavo di casa lassù, m'im- 
pone di giovarti, senza chieder cosa alcuna da 
te. Per questo doppio motivo io ti apparvi 
come un fedel servo, e finora ti servii, e ti 
servirò finché sia compiuto il tuo desiderio. 
Da quanto sinora ti dissi potrai anche argo- 
mentare perché mi brillasse sul ciglio una la- 
grima quando uscisti inebrialo d'amore dalle 
stanze di Teodolinda. Ma ora armati, e vieni 
nel luogo fissato nel combattimento. 

Alano si armò di tulio punto, e salito sul 
suo Morello, usci con Arnoldo. Incontrò nel 
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cortile due cavalieri che gioslravano per eser- 
cizio, li pre^ò ad essere giudici del comballi- 
menlo. Essi accettarono, e tutti e quattro si 
condussero al luogo prefisso. 



IX. 

In cui i lettori avranno una lezione sul modo di comballere 
nel duelli a lui la oltranza. 

Alano, Arnoldo e i due cavalieri arrivarono 
sul luogo del coni batti mento nei primi. Il sole 
da lungo tempo era già tramontalo, e la luna 
in lulla la sua pienezza si studiava farne le 
veci. Il castello illuminato da quella luce cosi 
dolce, cosi eterea assumeva un aspello vera- 
mente fantastico. 

Dopo una lunga aspettativa i due cavalieri 
rientrarono in castello per vedere se Criderico 
veniva; Arnoldo approfittò di questa circo- 
stanza per addilare ad Alano un verone del 
castello, al quale corsero subito gli sguardi 
d' Alano, e quale non fu la sua sorpresa e la 
sua gioia al vedervi allacciala Teodolinda, che 
lo guardava con amore! 

— Alano, disse questa, coraggio e pensate 
a me! 

— Per voi farei qualunque cosa; il solo 



Digitized by Google 



STORIA DEL SECOLO III. 39 



pensare che voi m' amate, mi dà fona e co- 
raggio. 

E ai videro due mani accostarsi ognuna ad 
una bocca, e scostarsi inviandosi reciproca- 
mente un bacio. 

11 ritorno dei due cavalieri con Criderico 
e i suoi giudici distolse gli. amanti da quel 
colloquio. In quell' istante un' altra giovane 
donna s' affacciò ad un altro verone del ca- 
stello, e dissi* : 

— Ser Criderico, v'auguro buona fortuna. 

— Accetto, bella Grltrude, il vostro augu- 
rio, e ve ne ringrazio di tutto cuore. 

I quattro giudici si trassero in disparte, e 
Criderico disse ad Alano: 

— In gutirdia, ser cavaliere, e a noi due. 

I giudici dettero il segnale che si comin- 
ciasse il combattimento, e i due cavalieri colle 
lancie in resta, colle visiere calate, cogli bendi 
parali, spronando i loro cavalli, sì gettarono 
un sull'altro. Nell'urto le lancie si spezzarono, 
e per soprapuiù cadde a Criderico lo scudo; 
Alano git'ò via anche il suo, e i due cava- 
lieri, traila la spada, continuarono il com- 
battimento. Cavalieri e cavalli parevano una 
massa sola che s'agitasse e si movesse rapi- 
damente; le spade si percotevauo una coll'al- 
tra, udivasi lo scioscio delle armature sotto 
i terribili fendenti ealati dai cavalieri. Arnoldo 
seguitava cogli occhi lampeggianti di gioia 
questa scena, ed alzato ch'ebbe il dito indice, 



Digitized by Google 



noBmuccio 



Criderico cadde di stila lutto pesto e ferito; 
nel cadere la sua spada impacciatasi nella 
staffa del cavallo, si spezzò per lo sforzo fatto 
per cavarla. Alano visto ciò ripose la spada 
nel fodero, e disse: 

— Ser cavaliere, voi siete in mia mano; 
io potrei uccidervi; ma non vo' cbe muoia un 
prode cavaliere come voi. Io che fui da voi 
offeso vi dico: toccatemi la destra, ed ogni 
cosa sia finita; sottentri l'amicizia, e più non 
si parli d'offese. 

— Nobile conte, rispose Criderico, accetto 
le vostre generose, nobili e cavalleresche pro- 
poste; eccovi la mia mano. 

— Ed anche un abbraccio. 

I due rivali s'abbracciarono, I quattro giu- 
dici lodavano a cielo e facevano plauso alla 
generosità d' Alano , e recatisi presso ■ due 
nuovi amici, si felicitarono con essi. Teodo- 
linda cbe aveva seguito con un ansia inde- 
scrivibile il procedere del combattimento, alzò 
gli occhi al cielo in segno di ringraziamento. 
Arnoldo in disparte si stropicciava le mani 
per la gioia. 

— Alano, disse Criderico, voi siete più 
prode di me; ìo mì ritiro dalla corte ban- 
dita, non per vi Uà, ma per non attraversare 
la via al compimento dei vostri desiderìi Du- 
rerà però sempre la mia amicizia ed ammi- 
razione per voi, che proclamo in presenza di 
questi nobili cavalieri pel più forte e gene- 



Digrlized by Google 



STORIA DEL SECOLO XII. 4* 



rosa cavaliere eh' io mai abbia conosciuto. 
Addio. 

Ciò detto, Criderico , si avviò verso il ca- 
stello , lasciando meravigliata oltremodo la 
compagnia, che pochi istanti dopo entrò an- 
ch'essa in castello, incontrando nel cortile il 
duca Giusto, che già informato dell' esilo del 
combat li mento, strinse con effusione la mano 
al conte Alano, colmandolo d'elogi. 

Andò poi io cerca di Criderico per persua- 
derlo a fermarsi in castello; ma noi trovò 
perchè era già partilo coi proprii servi. 
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Ove si conoscerà vita e miracoli di madonna Gellrude. 

I nostri lettori forse se la saranno presa 
con noi, perchè nel capitolo precedente intro- 
ducemmo sulla scena un nuovo personaggio, 
madonna Gellrude, bruscamente ed ex abrupto, 
senza fermarci nè punto uè poco a dire chi 
essa si fosse, e che relazioni avesse con Cri* 
derico. A questa più che legittima curiosità 
dei nostri lettori sodd aferemo, per quanto ci 
verrà fallo, nel presente capitolo, prevenendo 
i lettori ch'i ssa madonna & llrude imbroglerà 
alquanto i fatti che saremo per narrare in 
appresso. 

II monaco Childebcrto nella sua cronaca Ia- 
lina, ria cui venne traila la presente veridica 
istoria, impiega ben tre pagine di pergamena 
in folio scritte assai fittamente, e piene zeppe 
d'abbreviazioni (per la qual cosa Tu un vero gi- 
neprajo per me l'tnlerpr-larle) a descrivere il 
carattere di Madonna Gellrude. Questa pro- 
lissità veramente è meravigliosa pel secolo duo- 
decimo, in cui lutto si faceva alle corte; ma 
bisogna che quel buon monaco l'avesse con 
madonna Gellrude, essendoché la chiama coi 
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titoli più neri ed offensivi per una donna, che 
si possano immaginare Ecco un brano del suo 
latino, che riporlo testualmente senza tradurlo 
per non isconvolgere l'animo delle mie gentili 
lettrici: Volubili*, tristis, iracunda, invidiosa, 
luxurio'a, mtndax quatti maxime erat, paucis 
verbis dicam, quod ip»a nullo vi Ho carebat. 

Geltrude aveva allupa ventidue anni, poneva 
ogni studio nell'a tira versa re l'amore di un ca- 
valiere, ora dicendo all'amante di questi le più 
nere cose sul di lui conto, ora giovandosi d'o- 
gni seduzione per isviare il cavaliere dal suo 
primo amore. E-*a era lontana parente del 
duca Giusto, che ben ne conosceva il tristo ca- 
rati» re, e troppo buono, onde non i svergo- 
gnarla innanzi al mondo. Cavea infilala alla 
corte bandita, curandosi però ch'essa non par- 
lasse a Teodolinda s'egli min era presente. Teo- 
dolinda poi schivava di conversar con lei, com- 
piangendone il perfido carattere. 

Arrivato Criderico al castello, Geltrude se ne 
innamorò pazzamente; posta in opera ogni se- 
duziune, fece lanlo che il povero cavaliere ac- 
cerchiato dalle malie di quella Circe di nuove 
stampo, le pvomise che se non otteneva la 
mano di Teodolinda, avrebbe in cambio spo- 
sato lei. L'amore fece progressi, o almeno finse 
di farne. Vedemmo Geltrude augurare vittoria 
a Criderico prima del eomballimenlo; il che 
ci prova che le cose erano state portate avanti 
anzichenò. 
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Quest'amore, forse dirà qualche mia lettrice, 
chi sa che non fosse quello che ^togliesse Gel- 
trude dalla mala via, per rimetterla sulla buona. 
L'amore, dirò io, fa grandi conquiste e grandi 
conversioni; può fare d'uno scettico un cre- 
dente, del che se ne har.no prove certissime, 
d'uno che s'incamminava pel vizio può farne 
un virtuoso; ma non può giammai operare 
la sua benefica azione in un cuore , mi si 
passi la frase, che sente così per convenzione, 
per calcolo, per boria, e per passatempo. Chi 
sognasse di sostenere il contrario di quel che 
noi la pensiamo sarebbe da porsi a mazzo con 
Dumas padre, Dumas tiglio, Pailleron, Augier, 
Sardou e tutta la scuota dei sognatori della 
possibile redenzione del eterni-monde. 

E totalmente corrotto era il cuore dì Ger- 
trude, e ne abbiamo una prova in ciò, che, 
appena vide Criderico vinto, si ritirò dal ve- 
rone ridendo a squarciagola, e quando il po- 
vero cavaliere prima d'uscir dal castello andò 
da lei per saluiarla, gli fece dire che non ri- 
ceveva, sicché il cavaliere uscì dal castello col 
cuore sanguinante. Saputasi da Gelirude la 
partenza di Criderico, ne godè vivamente, di- 
cendo ch'era un seccatore di meno che aveva 
tra i piedi. 

Ma nella stessa sera i suoi pensieri si di- 
rizzarono ad un altro oggetto, e tosto presa 
una penna ed una pergamena vergò le se- 
guenti linee: 
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« Ser Cavaliere, 
« Se voi siete uomo d'onore non ricuserete 
« d'aderire sili' invito che vi fa una dama di 
\ recarvi tostamente, appena ricevuto questo 
« viglietto, nelle sue stanze. 

• Gertrude 
a Marchesana di Monforte. » 

Piegalo il biglietto, e postovi I' indirizzo, 
chiamò un suo paggio e gli disse: 

_ Reca questo biglietto ala persona acuì 
è indirizzalo, e non ritornare senza di essa. 

Licenzialo il paggio, si ritirò nella camera 
ove faceva toeletta, tolse il vestito che aveva . 
e ne indossò uno di stoffa leggerissima, che 
a qualunque movimento disegnava le forme 
dW corpo; sciolse i capegli, the lascio cadere 
lungo le spalle e sul petto, e dando ai suoi 
occhi un'espressive di languore e mollezza , 
si gettò sopra un seggiolone, cercando di met- 
tere in mostra i suoi piedini degni d una 
statua greca. 
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A'ano dell, al paggi» cne aUend U ™' ™ « 
ranno camelie, vale a d „ i «biame- 

«l-p. r„™ ; 

suo amore dura come il | anlD ' v. ' ' 
saresti ma | v i s „ in e,,,,,,, ""fj- 
andarvi; ma 8la ln ^ riputassi di 
— Va bene. 

Alano usci col paggio, , dopo lrawMe 
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nolte sale e corridoi enlrò ov' era Geltrude. 
Inchinatosi, disse: 

— Nubile marchesana, eccomi pronto ai vo- 
stri cenni. Che mi chiedete? 

— Goder alquanto della vostra amabile 
compagnia. Solete qua vicino a me. 

! -'- Alano sedette, ed essa continuò: 

— Voi siete prode, molto prode; vinceste 
■..un cavaliere con cui pochissimi avrebbero 
ewosato misurarsi. 

vi — Fu fortuna, se vinsi, Dall'altro. 
òi — No; non vinceste per la cieca fortuna ; 
vinceste pel vostro valore, lo amo assai chi 

10 si dimostra valoroso, e v'assicuro che la vo- 
stra immagine mi fu sempre davanti da dopo 

11 che vi vidi combattere con tanto onore, e 
is- mostrar tanta generosità. 

sa — Voi siete troppe buona con me, nobile 
A damigella, e vo superbo della stima che avete 
ti di me. 

— Stimai E vedete ch'io non nutro altro 
,i per voi? 

Cosi dicendo s'era alzata , e poste ambe le 
mani sulle spalle d'Alano proseguiva : 

— La stima è una cosa troppo fredda ; io 
j nutro qualche cosa d'altro per voi, io v'amo. 

Ciò detto abbandonò il capo sulla spalla 
del giovane, che restò sorpreso per un mo- 
mento, vinto per un altro istante ; ma poi 
ricordatosi di colei che poche ore prima avea 
stretta fra le braccia, si sciolse da quel!' am- 
plesso, e disse: 
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— Madonna, il mio cuore non è più libe 1 ''» 
e, s' anco il fos-e, Don vorrei giammai do 
narlo ad una donna , che dimentica in tal 
modo l'onor suo; io non amo che Teodolin- 
da, e soii riamalo. 

Geltrude finse ca lere svenuta; ma egli uscì. 
Vistolo uscire balzò in piedi, e: 

— Mi vendicherò — disse — pazzo orgo- 
glioso ! 

Scrisse in f reità e furia un altro biglietto, 
chiamò il paggio, e disse: 

— Reca questo biglietto a chi va, e guai a 
te, se te lo lasci vedere prima di conse- 
gnarlo ! 

Il |>apgio uscì : Traversata ch'ebbe una sala, 
s'incoiti rò con Arnoldo, che gli disse: 

— Ragazzo, dove vai ? 

— Ad eseguire gli ordini della padrona. 

— A portare qualche biglietto inzuccherato, 
come quello che poco fa portasti al mio pa- 
drone ? 

— No, no. Vo per tutt'allro, 

— Mentisci 1 dammi quel biglietto. 

— Ma... 

— Dammelo! — E pronunziò in tuono cosi 
cupo questa parola fissando gli occhi scinti!* 
tanti di sdegno nel viso del povero paggio, 
che questi ne restò affascinato ed impaurilo, 
per modo che si lasciò prendere senza far la 
menoma resistenza il biglieltoche aveva in tasca. 

Aruoldo avuto il biglietto, corre tosto nella 
camera d'Alano. 
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XII. 

Ove si vedrà che cosa si conteneva nel biglietto misterioso, 
e quali ne furono le conseguenze. . 

Arnoldo ritrovò il suo padrone ancora al- 
zalo, e per soprappiù affacciato ad un veróne 
della sua camera, cugli occhi fissi su Teodo- 
linda, che passeggiava nel sottoposto giardino 
senza accorgersi ch'era spiala da colui che 
essa amava cosi ardentemente. La luna che 
risplende*a in tutta la sua pienezza, come 
già ebbimo occasione di notare in non sap- 
piamo quale dei capitoli precedenti, spandeva 
i suoi ra^gi argentini sulla bianca veste di 
Teodolinda, il cui viso, quando veuiva ad 
essere rischiaralo dalla luna, da quell* astro 
che ha sì gran parte negli affetti umani, da 
quell'astro che ispirò tanti poeti, e che dettò 
note cosi divine ad un nostro maestro, assu- 
meva un aspello veramente angelico. Alano, 
come si possono facilmente immaginare i no- 
stri quattro e cinque tra lettori e lettrici; 
era rapito in estasi; avrebbe passata tutta 
quanta la notte a veder la sua amala passeg-, 
giar nel giardino. Peiciò fu ollremodo mal- 
contento allorché Arnoldo io distolse dalia 
sua contemplazione. 

Robinttceio 4 
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— Non mi tenere il broncio — disse que- 
sti — se ti distraggo da una vista così cara 
e cosi bella per te; non volermene male, poi- 
ché si tratta di cosa della massima impor- 
tanza. Leggi questo biglietto. 

Alano lesse quel biglietto, che è esaltamente 
riportalo Dell' italiano mezzo latino di quel- 
1' epoca nella cronaca del monaco Childeberto. 
Noi, per conto nostro, non riporteremo quel 
biglietto, perchè io esso contenevansi cose tali, 
cbe potrebbero offendere l' illibatezza d' una 
fanciulla, e dicendo ciò supponiamo che trai 
nostri quattro o cinque lettori vi sia una fan- 
ciulla. Noi professiamo un vero rispetto, anzi 
un vero culto, che nulla ha di materiale per 
la donna, e per questo motivo eziandio ci trat- 
teniamo dal riferire quel biglietto. Solamente 
diremo di esso quanto basti all' intelligenza 
della nostra storia. 

Quel biglietto era diretloa Teodolinda. Gel- 
trude, vera personifica zione della perfidia, aveva 
in esso scritto le più nere calunnie sul conio 
di Alano, divisando 1:011 tal tm-zzo d'ottenere 
che Teodolinda lo odiasse, e ciò per vendi- 
carsi del giusto disprezzo da questi manifestato 
per lei che scriveva. 

Alano lesse precipitosamente il biglietto ; 
indi acceso d' ira disse: 
" — E la calunnia, l'invidia e la più turpe 
delle passioni osano lenlare di pervertire il 
cuore di quel!' angelo 1 — Cosi dicendo ac- 
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cennava verso il giardino. — Io non posso 
sopportar ciò, perchè mancalo a colei il mezzo 
del biglietto, potrebbe parlarle 1 Orsù, non vo' 
più indugiare. Vado da Gellrude. 

Arnoldo lo lasciò andare. Giunto che fu 
Alano innanzi a Gellrude, che nulla sapeva del 
liafugamenlo del biglietto, disse: 

— lo credevo, signora, che il vostro amore 
per me fosse un semplice capriccio Ora veggo 
che il vostro amore e la cosa più turpe che 
possa albergare nel cuore d' una donna, e me 
ne fa prova questo vjgliettoda voi scritto per 
intorbidare il vergine cuore di Teodolinda, 
eh' io amai, amo, ed amciò sempre con tutta 
l'anima! Orbene, madonna, non più paiola 
su ciò; guai a voi se leniate solamente di pall- 
iare di me a Teodolinda o ad altri! Guai a 
voi I perchè le vostre iniquità saranno svelate 
a quanti sono in questo castello, e ve lo giuro 
da cavaliere onoralo qual mi credo d'es- 
sere ! 

Ciò detto, usci. Gellrude avvilita non osò 
ne trattenerlo, nè profferire molto. Stata al- 
quanto sopra pensieri, esclamò: — È tempo 
di finirla! — Indi scritto un biglietto, che si 
nascose in seno, uscì dalle sue stanze, scese 
le scale , traversò il cortile, e fece lauto che 
gli arcieri di guardia la lasciarono uscir dal 
castello. 

Uscita che fu, a passi precipitosi entrò nel 
parco attiguo al castello, e Rimatasi io riva 
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al taglietto, che lo adornava , ne staccò dalla 
sponda una navicella. Remò a tulla furia, e 
giunta nel mezzo del lago, trasse dalle trecce 
un pugnalato , si ferì , e poi si gettò nel 
lago. 

Per lai modo con una vigliacca nefandità 
(essendoché il suieidio oltre all'esser delitto, 
e la più turpe vigliaccherìa, che un essere ra- 
gionevole possa commettere, poiché lo dimo- 
stra inetto a sopportare ì mali della vita) die 
fine alla sua vita d' infamie. 

Al domani venne ricercala da ogni parie 
per ordine del duca Giusto; ma inutilmente. 



XIII. 

Ove narrasi del torneo che ebbe Jnogo ai castello 
del Duca Giusto. 

Al domani di quel giorno in cui Alano ar- 
rivò al castello di Bellosguardo, ed in cui ac- 
caddero tante cose, che sembra impassibile 
possano accadere in un sol giorno, anzi in un 
pomeriggio, un sole risplendentissimo annunziò 
la venuta di quel giorno, in cui si doveva 
tenere il franco torneo, prima palestra aperta 
agli aspiranti alla mano della bella Teodolinda. 

11 circo ove doveva aver luogo il torneo, 
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era costruito io una spianata posta innanzi al 
castello. Quel circo era costrutto assai vasto; 
v'erano gradinate pei semi delia yleba e pei 
vassallini, e le gallerie per le nobili persone, 
die venissero a presenzile la festa. Due pal- 
chi primeggiavano in tutto 1' antiteatro; uno 
era quello per Teodolinda e pel Duca Giusto, 
e l'altro situato dirimpetto al primo pei giu- 
dici della giostra. Ovunque si vedevano sten- 
dardi, arazzi ricamati coi fantastici in una e 
severi arabeschi in gran voga in quell'età di 
grandi vizi e di grandi virtù, che chiamasi 
Medio Evo. 

Molti contadini erano occupali ad inaffìare 

10 spazzo ove dovevasi combattere, allorché il 
sole spuntava; ma tuttavia le gradinate del 
circo tran già piene zeppe di gente; da ogni 
parte sentivansi urli, grida d'ogni sorta, e ben 
più d'una barulTa avea luogo tra quelli spet- 
tatori, essendoché certuni si servivano della 
forza, che Domeneddio avea posla loro nelle 
pugna, per avere il migliore posto possibile. 
Ma queste baruffe duravano poco; essendoché 
gli armigeri del Duca, posti là per mantenere 

11 buon ordine tra quell'accozzaglia di gente 
ghermivano i tumultuanti, li cacciavano, e, se 
ciò non bastava a racchetarli, battevano la 
solfa sulle spalle degl'insubordinati col ma- 
nico tielle alabarde. 

Da due ore il sole era spuntato, allorché i 
cavalieri, che dovevano combattere, entrarono 
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sui luro cavalli n i recintò, avendo ognuno 
allato il suo scudiero; per entrare peto do- 
vttlt-ro usure di Lulta la toro sapienza, essen- 
doché una (olla di venditori d'arme li accer- 
chiava in- IT entrare del circo, nitrendo loro 
elmi, celate, spade, insomma ogni cosa che 
fa parte d' un'armatura, e persino i speroni. I 
cavalieri, visto che non potevano sbrigarsi alle 
buone da quella marmaglia, spronarono i ca- 
valli, e più d'un armaiuolo ne fu peslo e 
malconcio; ma terminato il torneo, ebbe, un 
buon rimedio per le sue membra indolenzite, 
essendoché, ?e non aveva potuto vendere ai 
cavalieri, vendette ai loro scudieri, che fecero 
provvigione di daghe, pugnali ed altre armi. 

Era uu bel vedere quti trenta o quaranta 
cavalieri armali di tulio punì», sui loro ca- 
valli schierati in Già e colla lancia appuntata 
sulla coscia. Poco tempo dopo le gallerie si 
popolarono di dame e cavalieri, ed allorché ì 
giudici, il Duca e Teodolinda si collocarono 
nei loro seggi, i cavalieri, facendo abilmente 
caracollare i loro cavalli, li salutarono. 

Teodolinda era vestita dicelestee sen/a sover- 
chi ornamenti. Essa era pallida ed il suo seno 
si alzava rapidamente, manifestandone l'ansia 
ed il timore. 1 suoi occhi erano (itti su Alano, 
che primeggiava fra tulli i cavalieri, e la cui 
armatura dorala lampeggiava pei raggi che su 
di essa erano riverberati dal sede. Finalmente 
gli araldi colle trombe dettero i tre segnali, 
ed il torneo incominciò. 
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Ma ora perchè annoiare i nastri lettori, che 
forse annoiammo già di troppo, col descriver 
loro un lorii-o? Km ne hanno Mio forse già 
tante desi-ri/ioni nei romanzi di Walter S«<lt, 
Tommaso tiro-si, M.issicn» d Azeglio, di quella 
Itola fantastica e bollente di Dumas padre, 
nell'Ariosto, nel Tasso, nel Boiardo, e persino 
nei lì ali di Francia, nel Guerrino M schino, 
nel Pietro di Provenza, m-l Paris e Vienna, 
ne! Gianni di Pirici, nel Buovo d'Antona? È 
in little quindi the noi dici un» quanto f u g à 
dello da altri, perche non faremmo che rico- 
piare, o se non altro ripetere cose già delle. 
Se però v'è qualcuno che voglia avere la de- 
scrizione d'un tonien , vada a pescarsela ne- 
gli autor! e libri citati, e risparmi a noi la 
fatica di farglieli*. 

Per non lasciare ansiose le nostre lettrici; 
diremo che Alano venne unanimemente pro- 
clamato vincitore del torneo, e che s' ebbe il 
premio stabilito per quella sola palestra vale 
a dire una magnifica armatura ed un magni* 
fico cavallo. Avuto il premio, andò presso Teo- 
dolinda, le porse i suoi omaggi e baciò quella 
mano che tanto agognava. La pallidezza in 
quel momento era sparita dal viso di Teo- 
dolinda, per dar luogo ad un vivo rossore di 
gioia; l'affannarsi del suo seno non aveva più 
per causa la dolorosa incertezza, ma la gioia; 
e quella mano, rhe Alano strinse e baciò, tre- 
mava e di gelida che era, era divenuta ardente. 



Digitized by Google 



HOBINUCCIO 

Alano si ritirò unitamente agli altri nel 
castello, senza essere punto nè ferito, nè pe- 
sto, benché avesse malconci molti cavalieri, e 
molti buttati di sella. La più difficile prova 
era terminala; restavano ancora le altre due; 
la corte d'amore e la caccia. 



XIV. 

Ove si può vedere che fosse una carie d'amore, e ijove si 
ha un saggio di poesia improvvisala del secolo duo- 
decimo. 

La sala d'armi del castello è parata a festa; 
una lunga (ila di seggioloni di cuoio dipinto 
ed ornato da gigantesche borchie d'ottone la 
circonda in ogni parte; tra questi seggi-doni 
ne primeggia uno posto in un sito più elevato, 
e più in lusso di-gli altri; era il seggio pur 
Teodolinda. 1 lettori avrà imo già capito che 
colà dovevasi tenere la «orle d' amore. 

1 cavalieri, che il giorno avanti avevano 
combattuto nel torneo , passeggiavano per la 
saia, pon p ù in arme; mi con calzoni a ma- 
glia, giustacuore stretto alla vita da una cin- 
tura, da cui pendeva un pugnaletto, e man- 
tello con cappuccio secondo la moda del se- 
coli) duodecimo. Alcuni d' essi discorrevano 
colle dame, edanzi più d'uno si acquetò dello 
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scacco avuto, col non vincere il torneo, en- 
trando nelle buone grazie di qualche dama. 
Altri ragionavano d' armeggiamenti e tornei 
narrando con enfasi le loro prodezze , altri 
ragionavano di poesia, sfidando i trovatori 
proveniali. 

Alano solo stava meditabondo in un angolo 
della sala. Fu distrailo dalla sua meditazione 
dall'arrivo di Teodolinda, del duca Giusto e 
dei giudici della corte d'amore, eh' erano tre 
trovatori di fama eccelsa in allora, e che ave- 
vano improvvisato presso molte corti princi- 
pesche. Allorché ognuno si fu seduto, ebbe 
principio la corte d'amore. 

Tre o qualtro cavalieri avevano già im- 
provvisato chi un sonetto, chi una canzone, 
chi una ballata, quando toccò ad Alano. 

Allorché questi si senti chiamare a nome 
dal duca Giusto, provò un turbamento inde- 
finibile; si accostò confuso, e ricevette dalle 
-mani di Teodolinda il liuto (quello slesso do- 
natogli da Rohinuccio); ma uno sguardo di 
lei lo rinfrancò, e, preludialo alquanto, trasse 
dal liuto un profluvio di dolci melodie e di 
squisite armonie, che meravigliò ognuno; indi 
accompagnandosi sul liuto cantò la seguente 
canzone, che noi riportiamo, dopo averla un 
po' riveduta e correità dal lato ortografico e 
dal lato lingua, cavandola per intero dalla 
cronaca di fra Cbildcberto: 
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Cantar io iteselo di colui che adoro, 

Ch' è il solo mio toserò; 
Ma nhl mi presta alta ? 

Ali! il sembiante di lei per cu) cotanto 

Crndel soffro marioro 

Sol mi uno dar virine. 

Non il disio d'umana lode e il vanto 

DI superare allru) con questo canto. 

Essa va adorna ed il suo bel .sembiante 

Per quei che la contempla innamorato. 
0 amore, che piagato 
MI hai 11 cor col tuo dardo, 
0 amor, di Cu) laut' ardo, 
Tu, che nel mondo regni onnipossente, 
D'Ogni mortai sul cuore e sulta mente, 
0 amor, divino amor, deh! m'otterrai, 
Che mia divenga lei, che tanto amai? 
Raggio di casta ed argentina luna 
Le dlè lo dolce sguardo. 
Le rose dell' aurora 
Le Imporporano ii viso ; 
(In anglot la favella 

Le diede, il sommo Iddio letame e tante 
Virtù, che la fan bella 
Agl'occhi di colui, che pon suo amore 
In vlrtude, che sola abbella II core. 

Al tuoi piedi, o donzella, 
Esser dovrebbe l'universo iniero, 
E reverente e pio 

Ossequiarti ilovrla, che la più bella 

Fattura sei di Dio. 

Volane, o canto mio, 

Ai piedi di colei che m' Innamora; 

!t suo farle), come uno sguardo solo 
DI lei può temperarne l'aspro duolo. 

Mentre che Alano cosi cantava, le sue dita 
scorrevano agilissime sulle corde del Mulo, che 
mai avevano toccato, e ne traevano suoni ora 
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allegri, or mesti, or al'annali , or placidi, se- 
condo lo richiedevano le parole. Tulli gli oc- 
chi trailo fissi sul cantore , nessuno si muo- 
veva; lutti erano rapili di qii'-li' improvviso 
cosi amoroso. Quand'ebbe terminato, uno scop- 
pio unanime d'applausi eccheggió per la sala. 
I cavalieri , che ancora avevano da improv- 
visare, sentendosi incapaci di superarlo, lo 
circondarono, manifestandogli confessi si riti- 
rassero dada prova, proclamandolo non solo 
vincitore, ma insuperabile. I giudici approva- 
rono anch'essi questa decisione, ed Alano ebbe 
il premio stabilito pel vincitore dalla corte 
d'Amore, vale a dire un lihro scritto in bei 
caratteri con istupende miniature, che conte- 
neva le più celebrate romanze e ballate dei 
trovatori sì provenzali che italiani. 



Come avesse liioso la caccia nel parco del castello di Bel- 
loscuardo, e quale Funesta circostanza turbasse alquanto 
la gloja d'alcune persone. 

Al domani mattina di buonissima ora il 
cacciatore del duca Giusto aveva dato opera, 
che ogr.i cosa fosse apparecchiata per la caccia. 
Un magnifico cervo venuto di lontano vagava 
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liberamente nel parco ; la muta dei cani go- 
vernala da quattro canottieri latrava furiosa- 
mente all'ingresso del parrò, per l'impazienza 
di scovar l'animale, e i cavalli erano appa- 
recchiati. Saliti a cavallo il Duca, Teodolinda, 
Alano e molte dame e cavalieri, in mezzo al- 
l'allegro suonare dei corni degli scudieri en- 
trarono nel parco. I cavalieri armali di bale- 
stra si appostarono chi in un luogo, chi nel- 
l'altro; Alano scelse la posta indicatagli da 
Arnoldo, che lo seguiva, e stette ad aspettare. 

Poco stante un vivo latrare, grida confuse, 
e sunni di corno annunziarono che il cervo 
era scovalo, e che fuggiva inseguito dall'avida 
turba dei cani; passò vicino a molli cavalieri 
che scaricarono le balestre senza punto ferirlo. 
Alano corse contro l'animale, scaricò la sua 
balestra, e la freccia s'infisse fra le coste del 
povero animale, facendolo cadere come fulmi- 
nato. Grida di gioja annunziarono che il cervo 
era ucciso, e tosto tutta la compagnia si ra- 
dunò attorno all'animale, che boccheggiando 
volgeva gli occhi intorno cou espressione di 
dolore. Siputosi ch'era Alano chi l'uccise, 
venne questi dal Duca dichiarato sul campo 
sposo di Teodolinda , e le destre dei due a- 
manti si strinsero in s*:gno di mutuo giura- 
mento. 

Ma una dolorosa circostanza doveva turbar 
la gioja degli spi>si e del Duca 
Ritornata la comitiva in castello, il caccia- 
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tore del Duca, che avea girato il parco per 
ricercarvi un cane smarrito, giunto presso al 
lago trovò che in mezzo ad esso galleggiava 
un cadavere di donna, Sciolta una barca , e 
chiamali in suo ajuto due servi , risali con 
essi, e, giunto al cadavere, lo tolse dalle ac- 
que, e, postolo sulla barca, Io riconobbe per 
quello di Geltrude. 

Palo avviso a! duca de! rinvenimento della 
morta Geltrude , questi diede ordine che si 
interrompesse ogni fesla pel matrimonio, onde 
far prima i funerali alla moria. Teodolinda 
si tolse di vestirla per le esequie, essendoché 
quell'anima buona, abbenchè non avesse mai 
sin Ita amicizia con Geltrude, pure l'amava 
come sua parente , e come suo prossimo, e 
perciò credeva suo obbligo prestarle quell'ul- 
timo tribulo d'affetto. Accintasi all'opera, trovò 
che Gt-llrude s'era pugnalala, e le rinvenne 
in seno macchialo di sangue quel biglietto 
scrillo prima eh' essa prendesse quella dispe- 
rata risoluzione. S'imu Mginino i lettori quale 
non fu la meraviglia di Teodolinda, allorché 
lesse: 

« Io m'uccido, perchè amo Alano. » 

« Geltrdok. » 

11 primo moto di Teodolinda era di chie- 
der tobto ad Alanose nulla sapeva di quell'a- 
more ; poi le venne un sospetto (sospetto però 
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che si dissipò cerne il lampa) che Alano avesse 
data qualche speranza a Geltrudt; Ciononn- 
slante Teodolinda , nascosto il biglietto, vesti 
quel cadavere d' una bianca veste, tenendo 
celalo a suo padre che Gel li tuie erasi suici- 
data, malgrado che il duca sospettasse che 
qualcuno l'avesse assassinata. 

Si fecero i funerali , grazie a questo so- 
spetto, essendoché, se fossesi saputa la nuova, 
che Gellrude crasi uccìsa, per quella super- 
stizione spietata e anti-cristiana, ch'era in gran 
vigore nel Medìo-Evo , la sua anima non 
avrebbe avuta la prece d' un sacerdote, e il 
suo corpo la sepoltura in luogo santo. A che 
mai si giungeva eolla superstizione ! A calpe- 
stare perfino il cullo clic SÌ deve agli estiuti, 
culto d'affitto, di pietà, e dì religione! 

Fatti i funerali, Teodolinda trovatasi sola 
con Alano, gli mostrò il biglietto, ed Alano, 
lettolo, disse : 

— Lo sospettavo ch'era per questo motivo 
ch'essa si uccise. 

— E nulla era occorso tra voi due? 

> — l a stra stessa che combattei con Cride- 
rico, essa mi fece chiamare nelle sue st.nze; 
mi offerse l'amor suo, ch'io rifiutai, dicendo, 
che il mio cuore era già sacro a te, che tanto 
amo. 

— Ciò mi basla, Alano; non credere ch'io 
sospettassi che tu le avessi dala qualche spe- 
ranza, perchè sapevo quanto m'ami. Resti se- 
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pollo quest» segreto Ira noi due, e non se ne 
parti ; semitiche allorquando qualcuno venga 
incolpato d'averla uccisa. 

Alano non manifesto a Teodolinda i lurpi 
mezzi tentali da UeUrude per attraversarne 
l'amore, onde restasse ignoiala quella mac- 
chia all'onore della suicidata. 

La sera appresso Aruoldo disse ad Alano: 

— Amico mio, la mia missione è finita; 
non potrai dire che non ti abbia fatto quanto 
bene potevo. Ora cesso d'essere Arnoldo, e ri- 
divento Robinuecio. Toccami la mano, e nes- 
suno sappia che io t' aiutai. Eccoti un anello 
iu mia memoria; addio. 

Alano volle parlargli; ma era già sparito. 

Quindici giorni appresso Teodolinda ed 
Alano divennero moglie e marilo ; grandi fe- 
ste si fecero per tre giorni, indi la giovane 
coppia si trasferì al castel'o dì Golleoero, 
ove visse felice sino alla più larda vecchiaia, 
lasciando una corona di figli. Gli sposi mori- 
rono entrambi alla stess'ora, quasiché il cielo 
avesse voluto, che non mai fossero divisi. 

Ecco finita questa storia d'amore bizzarra e 
fantastica anzieheiiò ; qual ne è la morale? 11 
monaco Childeberto dice che da questa sloria 
si ricava che la Provvidenza divina si serve 
del genio del male ai suoi lini. Ma questa è 
una morale indireltissima , e di morale di- 
rella non ce n'è. Noi diremo che il costrutto 
di questo racconto è di far passare la noia e 
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la mattana a qualcuno, e chiuderemo dicendo 
co! l 'i n miri v abile Manzoni: « La quale se non 
v'è dispiaciuta affilio, vogliatene bene a chi 
l'ha scritta, ed anche un pochino a chi I' ha 
[•■"•comodata. Ma se invece fossimo riusciti ad 
annoiarvi, credete che non s'è fatto apposta. > 



G. n. V. B. 1870. 



Cablo Rustici*!. 



AH 



FINE. 
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